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Questo melodramma è tratto dalla celebre 
trag.edia -di F EDEBlCO SCHILLER l 1Uasnadieri ; 
il primo drammalico lavoro uscito da quel di­
vino intelletto avanti che l'età matura e lo stu­
dio dell' uomo ne temperassero la troppo 
ardente immaginaziorie. I duri contrast i di cu'i 
fu travagliata la prima giuvcntu del poeta cd 
un' anima nat uralmente inclinata ' al dolore -gli 
inspin rono questc, .dramma terribile, il qua e, 
com' è nqto, sedusse le cald(' fantasie di mòlli 
giovani a cacciarsi per le foreste nell'in tento 
sognato di p1igliorare i èoslumi coi . misfatti e 
col sangue. Ma se questa - spaventosa pi llura 
della società manca in parte di vero e di quella­
trn pien te cognizione del cuore che ammiriam 
nel la "'tu,arda, nel Tcll e nel . Wallenstein, 
srnta a ri scontro un interesse così vivo e cr~­
scente, ed uno svolgersi di affetti e di avveni­
ment.i cosj vario ed efficace. che non saprei qa,d 
altro lavoro di penna potesse offerire situaz·o ,m 

piu eco modale alla music" • . 
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E a queste situazioni, a questa forza d' affetti 

·deve• principalmente mirare chi si mette ali" àr­
dua prova di scrivere per questa arte, sia che o 
la stpria o l'invenzione gliene dia l'argomento ; 

, giacchè, confinalo il poeta in .brevissimo spazio , 
non può dare al pensiero le pr9porzioni e il di­
sc,nso psicologico voluti dal dramma, ma la,,, ,~ 
r are a gran tratti, e presentare al maestro poco , 
più di uno schel etro che aspetti dalle note, an­
ziche dalla parola, le forme, H calore, l a vita. 
nso ma egli deve ridurre un vasto conce.tlo in 

pic~iola dimensinnè senza ·mutarne l'origina le 
fis onomia. come una lente concava che impi c­
ciolisce gli oggetti e ne · conserva tuttav ia la 
sembianza. Il melodramma per tanto no n può 
essere che il germe di quella creazione poetica 
che rice ve dal pensiero mu$icale la. sua piena 
maturità. 

Le qu_ali cose io mi sono proposto nel cir­
coscrivere in pochi . ve_,rsi· l'ampia tragedia dei 
Masnadieri, senza sperare, nè pretendere alla 
mia fatica lo specioso titolo di letteraria. (;: he 
se lo scarso mio ingegno non avesse pur resa 
una larva di -tante sovrane bellezze, vagliano a 
perdonarmi 1a _colpa il lungo studio e il grande 
amore eh' io posi nel far italiane le dramma­
ìiche insp irazioni di questo sommo alemanno. 

Andrea M affei. 



Parte Priina. 

SC ENA PR IMA. 
Taverna al confi ne dell a Sassonia. 

CARLO MOOR immerso ne lla le~tur ~ J.' ~ n lihro, 

QQando io leggo il Pl~tarco, ho noja , 
1

t10 ·chifo 
Di questa età d' irn helli !.. Oh se nel freddo 
Cenere de' miei padri an~or vivesse 
De llo spirl< di Arminio una scìn t,illa ! 
Vorrei Larnagna ·tulla 
Far libera così, che 5parta e i A (en • 
Sarìano al paragun serve in catene. 

VOCI fra 1~ scene 

,, Una banda, una banda ; erpi di strada •.• 
,. Col pugnale-e col bicch ier 
., Nessun vale-il masnadier l'' 

Car. Son gli ebbri inverecond i 
Miei compagni d ' errore ! .. . 
(l uanto, o padre, mi tarda il tuo pe rdo no 
Onde por qq,esti abbietti in abbandono ! 

O mio castel paterno , 
Colli di verde eterno 
Come fra voi quest' anima 
Redenta ésulterà ! 

Amalia ! a le m' appresso, 
· M' apri il tuo casto amplesso ! 

Fammi o gentil rivivere 
Nella mia prima età. 

SCENA IT. 
Parecchi GIOVANI entrano frettolosi, 

Coro a Car.- Ecco un foglio a te diretto .• ; 
· Carlo lo stra1'1'a loro di mano . 



; 

6 

Tremi tu? 
Car. Beato io ~ono f 

Questo. amici. è il rriio perdòno. 
Apre e le;ge la lettera. 

loro f ra loro Come imbianca e muta aspetto! 
Car. Tristo me I di mio fratello I 

Fugge 11reci11itoso laaciando cader la lette~a. 

Uno del Coro r aecogliendola 

Per mia fe; lo scritto è bello I 
T annuncia il paflre tuo per la mi(L bocca 
Di non far sul ritorno alcun pensierq, 
Se non vuoi solitario e prigionier..o 
D' acqua 'e pane cibarti in u.na rncca. 

Corq Pane ed acqua I il cibo è grasso. 

Car. 

Coro 
Car. 

Coro 

Cado ritorna fieraoiente agitato. 

Fiere umane, umane fiere, 
Dure più d' alpestre sasso!.. 
Così calde e p1e preghiere 
Non t' han tocco, intenerito ? 
Oh potessi il mar, la terra, 
Soll~var con un ·ruggito, 
Contro l' uomo unirli in guerra l 
Senti, Carlo! · 

Ov' è la spada 
Che dà morte a lai serpenti ? 
Noi l' abbiam. Ti calma e senti. 
Comporremo una masnada, •. 

Car. con un sohba h.o ladri noi? Chi v' ha piovuto~ 

roro 
Car. 
Coro 
Car, 
Coro 

Car. 

Spirti iniqui uo tal pensiero 1 · 
E ru capo e condottiero. 

. Per la morte, io non rifiuto ! 
Nostro? 

Vostro! Ecco la mano. 
V iva, viva il Capitano r 
Con un grido di gioja, tra'endo le 1pade. 

Nell'argilla maledetta 
L' ira mia que' ferr'i immerga ! 
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Vo, la strage. alle mie terga., 
Lo spavento innanzi a me. 

Furie voi della vendetta, 
Mèco avvolti in una sorte, 
Qui dovete, a questa forte 
Mano mia giurar la fo. · 

Coro Noi giuriamo ·a ,questa ,forte 
.Mano tua 1a nostra f e. 

Partonu tumultuosamente , 

SCENA -TIT. 
Franconia. Camrnera nel Castello di Moor. 

FRANCESCO MOOR solo, dopo qualche o,editaz.ione. 

Vecc~io 1 spiccai da Le quell' abborrito 
Pfimogenilo tuo! La piangolosa 
tellera eh' ei li scrisse io l'ho distrutta ; 
Una mia ne leggesti, ove te 'L pinsi 
Con sì cari colori, •. Alfìn la colpa 
Della natura, che minor mi fece 
Castigai nel fratello; ora nel padre 
Punir la debbo ... Il dritto! 
La coscienza, I Spauracchi egregi 
Per le fiacche anirnucce. 08a, Francesco I 
Spacciati del vecchiardo .. . E' vivo a stento 

_· Questo logoro so ossame; un buffo ... è spento. 
La sua lampada vitale 

Lan~ue,· è ver, ma troppo dura ; 
Se va lenta la natura, 
Giuro ·al ciel 11' affretterò. 

Mente mia trova un pugnale 
Che trapassi il' core umano, 
Nè svelar possa la mano 
Che lo strinse e lo vibrò. 

· Ricade ne i suoi 11ensieri, indi 11rHegue. 

Trionfo~ trionfo! colpito ho nel segno .•• 
Arminio l'avanza f 
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SCENA IV. 
ARMINIO e FRANCESCO. 

Arm. Signor, che volete ? 
Frrm. Mi-sei fu fedele? 
Arm. Qual dubbio n'avete'? 
J/rnn. Or ben I Secondarmi tu devi un disegno. 

Travéstiti in mod o che niun ti ravvis i ; 
Poi vanne a mio padre; gli narra che speuto 
Sul ca mpo di ·Prag~. fra Un monte d'uccìsi 
Lasdastj il suo Carlo. 

Arm. Ma s' io vi consento 
Dara(llmi poi fede? 

Fran. Berrà la tua nova; 
Me 'I credi; fornirti vogl' io di tal prova, 
Che l' uom più sagace cadrebbe in P_rrore, 

'Arm.,,io rarte. 

SCENA V. 
FRANCESCO, solo. 

Fra poco, o Francesco, sarai qui signoret 
Tremale,~~ miseri !-voi mi vedrete 

Nel mio terribile-verace aspetto ; 
D' un vecchio debole, · che non ·temete, 
Più non vi modera-la stanca man. 

Al riso, al giubilo--succed eranno · 
Singulti, lagrime,- timor, sospetto ; 
L'inedia, il carcere,-1' onta, l'affanno 
Strazio ineffabile-di voi faran. 

SCENA VI. 
Camera da letto nel castello. 

MASSIMILIA.NO MOOR aJ<lormentato su-runa uggiola. 
A MAL IA ,i accosta 11id11 11 i~no e si ferma a contem1,larlo, 

Ama. Venerabile, o padre, è il tao sembiante 
Come il volto d'un santo. ·Oh sia tran uillo 
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Il sonno tuo ! T' in voli 
Al dolor della vita, e ti consoli. 
Ha i sbandito il mio Carlo ; ogni mia gioja 
~e r tua cagioo perd,ei, 
Ma con te corrucciarmi io non potrei. 

Come còlta ùa 11 ensie ro i mr 1·ovviso. 

Lo sguardo avea deg li angeli , 
Che Dio creò d' un riso ... 
I baci suoi stillavano 
Gioir di paradiso. 

Nelle sue braccia !. •• Llll vortice 
D' ebbrezza n' av volgea. 
Come due voci".unisone, 
Sul core il cor ballea. · 

Anima uniasi ad ani ma 
Fuse ad un focò istesso, 
E terra e ciel pareano 
Stemprarsi in quell 'amplesso. 

Dolcezze ignote ali ' es tasi · 
_ D' un lmmortal gustai ; 

Sogno divin J ma sparver@. 
Nè torneran più ma i. 

Mass. in so1,no Mio Carlo I •• 
Ama. Ei spgna. 
Mass. · Oh quanto 

Misero sei I · 
Ama. Ti sveglia, amato padre; 

E le tue larve spariran. 
Mass. Francesco I 

Pur nel sogno me 'l togli ? . 
Ama. Io son, mi guarda; 

La tua figlia son io. 
l',lass. Tu qui ? ••• pQr or sognavl! Apre gli occhi 

Del nostro Carlo. O povera fanciulla ! 
L' aprii delle tue gioje io disfiorai. 
Non maledirmi ... 



.Ama. 
Man. 

Ama. 

fO 
Maledirti? oh mai I 

Cario ! io muojo ... ed, ahi I lontano 
Tu mi sei nell' ullim ' ore. 
Una fredda, ingrata mano 
Nell' aç,el mi comporrà. · 
Caro è il pianto ali' uom che muore, 
Ma per me chi piangerà 'l 

Oh lasciarti io pur vorrei 
Doloros:i umana vita , 
Or che tutto io qui perdei, 
Nè la terra un fior mi dà I 

Cen entusia,. E per sempre a Carlo unita 
Spaziar l' eter.oilà [ 

SCENA VII. 
F .llANCESCO ed. ARMINIO travestito. I 1•ncé,lenti. 

Fran. Un messaggero di trista novella ; 
Vi 'piace udirlo ? 

Mass. ad. Arminio. Che porti? favella f 
Arm. Di Carlo vostro contezza vi reco .•. 
Ama.Dov'è? 
Mass. Viv' egli? •. 
Arm. Compagno fu meco 

Fra le bandiere di re Federico, . 
Che lo raccolse fuggiasco e mendico. 

Am. Mas. Misero I 
.Arm. - A Praga pugnò quell 'ardito, 

Fin che da mille percosso, ferito ... 
han. avventandosi ad. Armini• 

' Taci, spietato I Mass. fa cenno aa Armin io ù.i continuare 

Àrm. Parlavami a stento .. . 
· Porta a mio padre quel ferro cruento, 
E digli : il figlio da voi ributtato 
Fra l' armi e il sangue morì rJ,isperato. 

Mass. con un scopl'io ai ,!olore 

Son io quel padre dal cieio maledetto ! 
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Àrm. Ed era' Amalia l'estremo suo detto. 
Ama, La trista io sono che al pianto sorvisse I 
Fran mostra ad Amalia la s11ada 

· Leggi I il tuo Carlo col sangue vi scrisse : 
Dal giuro, Amalia, ci ·scioglie la morte. 
Sii tu, Francesco, d' Amaliti consorte.-

Ama. Ah Carlo, Carlo, tu mai non mì amasti l 
Mass a sè stesso, stracciandone i cal'l'elli. 

'Tigre feroce, qual sangue versasti/ 
Sul capo mio colpevole 

L' ira del ciel discenda I . Si getta su Fran•. 

Ma tu che svelta, o perfido, 
M'hai · la bestemmia orrenda, 
Rendimi tu, tu rendimi 
L'ucciso mio figliuol! 

Ama. Padre! lo assunse ai martiri 
Il Dio dei travagliati, 
Perchè quaggiù non fossimo 
Come nel ciel beati; 
Ma lo vedrem, consòlati ! 
Là tra le stelle e 'J sol. · 

Fr. fra ,e Grazie, o dimòo I lo assalgo.no 
Dolor, rimorso ed ira. 
La disperanza or méscivi 
Potente, ultima dira; 
Fenda quel cor I ne dissipi 
La poca aura vital. 

Arm. fra •e Non so, non so più reggere 
Al suo dolor paterno I 
Quesfa menzogna orribile 
Mi fia rimorso eterno ; · 
Fitto l' ho già nell' aaima 
Come infocato stra]. Massimiliano svieu, 

Ama. Ei muore L, è morto .•• Oh Dio 1 •• 
Mancia v-u grillo e fugge. 

Jr. 1,iubilante Morto ?. .• Signòr son io r 
Cala il sipario. 



Parte Seconda. 

SCENA PRIMA. 
Jlecinto attiguo alla chiesa del castello. ''i s0rgono in 

disparte alcuni sepolcri gotici. In un recente è scol­
pito il nome di MASSUHLIANO MOOR, 
AMALI,\. sta genuflessa innatni' al sepolcro ùi Massim iliano. 

Do1>0 h-reve si lem.io alz.an,losi. 

Jlall' infame banchetto io m'involai, 
Padre, e qui mi rifuggo, ali' obbliato 
Sepolcro tuo che sola 
La furtiva mia lagrima consola. 

loro interno Godiam, ché fugaci 
Son l' ore del riso; 
Dai calici ai baci 
Ne guidi il piacer. 

La fossa la croce 
Ne manda un avviso; 

- ,, La vita è veloce. 
T' affretta a goder." 

Lasciamo i lamenti 
'Di stupido rito, 
Plorar sugli spenti 
E' folle dolor. • 

Non turbino i negri 
Colori il convito 
Qui brilli e n' allegri 
La ,tazza e l'amor. 

La sorte futura 
De' fiacchi è terrore, 
Ma sillaba oscura 
De' forti al pensier. 

Godiam, chè fugaci 
Del riso son l' ore ; 
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Dai calici ai baci 
Ne guidi il piacer . 

.Ama. Tripudia, esulta, iniquo, . 
Soli' ossa di tuo padre r •. Oh I ma la pace 
Che nella vita gli rapisti, io morte 
Funestar non gli puoi I No! non penétra 
L'esecrata tua voce in quella pietra. 

Tu del mio Carlo al seno volgcrnlosi alla tomba 

Volasti, alma beata, l 
E. il tuo patir terreno 
Or si fa gioja in cieL 

Sol io qui vivo j n pianto 
Deserta e sconsolata ç 
Oh quanto invìdio ! oh quanto 
11 tuo felice avel I 

SCENA II. 
ARl\'llNIO agitato-AMALIA. 

-Arm. Ah, signora I 
Ama. Che vuoi 'l 
Arm, D'un gran misfa lo . 

Chieggo perdon .•• 
Ama, Mi lascia ! 
Arm. Uditemi •.• 
Ama. Importuno ! 
Ar.m, Il vostro Carlo ..• 

Vive I 
Ama. Che parli? ... 
Arm . Il vero : e vostro zio .•. 

Vive ancor esso... Fu;ge' 

Ama. Arréstati !.. gran Dio ! 
• Doro un mome~1to di i tupore, 

Carlo vive? .. O caro accento, 
Melodia di paradiso! 
Dio raccolse il mio lamento~ 
Fu pietoso al mio dolor. 
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Carlo vive? ... Or terra e cielo 

Si .riveslono d'un riso; 
GJi astri, il sol noo han più velo, 
L'universo è lùtlo amor. 

SCENA IIJ. 
I<'RANCESCO, OIAUA. 

Fran. Perchè fuggisti al canto 
Del festivo convito? 

Ama. Un'altra voce 
Mi sooava nel cor; la pia preghiera 
Che trasse a quella tomba il padre luo. 

Fran. Vuoi piangerlo in eterno ? .. Ah smetti ;1.Jfine 
· Questo cordoglio che m'irrita, e questa 

Che mi cela i tuoi vezzi oscura vesta. 
lo t'amo, Amalia ! io l' aroo 

O' immenso, ardente amore 1 
Meco a regnar ti chiamo, 
T'offro la df>slra e il core; 
Il tuo sovrauo ed arbilro 
Schiavo ti cade al piè. 

Ama. Tu che pur dianzi a morie 
Traevi il mio diletto, 
M'inviti or tua consorte 
A nuzfal banchetto? 
Empio ali' infame talamo 
Non salirai con me I 

Fran. Tracotante I or ben sapranno 
Rabbassar la tua cervice 
Quattro mura •.. 

Ama. O vii ti.ranno, 
Da te lungi io son felice. 

Fran. Tu lo speri ? oh no, proterva l 
Qui starai I mia druda e se rva. · 

Ama. Ah l~. 
Fran. Mia druda t Al sol tuo oome 
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Vo' che arrossi ogni perso~à ; 
Voglio trarli per )e chiome ... · 

Cerca strascinarla con ,è 

.Ama, lo f offesi .... A me perdona I 
Simulan ,lo di abbracciarlo e gli ltra1•t•a la 1pea& 

Ti scosta, o impudente,. 
Se pur non l' è caro 
Sentirti l' acciaro 
Coofillo nel cor l. 

Mi regge mi guida 
La spada omicìda 
Lo spirlo presente 
Bel tuo gcnitur . 

Fran. _ O vii femrninella , 
Chi sfidi non sai ; 
Col sangoe dovrai 
L'oltraggio sco11lar. 

Catene, flagel li, 
Tormenti novelli 
Per le la vendella . 
Mi debbe insegnar. 

SCENA · IV. 
La selva Boema. Pr;1ga in lontananz.a mezz 

ascosa fra gli <1lberi. 
LA MASNADA., 

Alc. Masn. Le· mani in mano fio dall' aurera. 
Altri accomndo V'è" noto il caso? 
I primi Dile, in mal ' ora 
1 secondi Rolla è. ptigione.t . 
1-primi Prigion;?. cbe senlo I 

· I secondi Darà quest'oggi dei calci al vento.· ,. 
1 primi Che disse il capo? 
1 sev<mdi Disse e gi nrò 

Che far di Praga vuole un falò : 
Ardente un cero per tal convoglio 
Degno d'un mor·to che nacque io soglio.., 

l primi Se l'ha giu·rato·,, to manterrà. 



16 
Povera Praga I 

1 secondi Tu n' hai pietà? 
Povero il Rolla che va tra poco ... 

Una fi arunu lonfana ve,lesi rosseggiare fra gli alheri 

Oh I non ,·edele quel vasto foco ? 
I primi Eccovi il cero! la non è fola, • 

Il Capitano tenne parola. Scoppio sp aventoJO 

Tutti Che tuono orrendo! che mai seguì ? 
Gr icla intel'11e, quincli shucano <lagli alheri donne •capi;Iiate c on fa nciulli 

Donne La terra trema, s' aùbuja il dì. 
Oh noi prrdo'te !. .. soccorso! ajuto I.. 
Il finimondo certo è venalo. 

S1,ariscono cli nuovo fra gli alberi. 

SCENA V. 
ROJ,LA ecl altri :MASNfDIERI, e pqi CARLO MOOR. 

Masn. Morte e demonio I chi si fa presso ? 
L'ombra del Rolla ? •• per Dio, gli è desso I 
D' onde ne vieni così serrato ? 

Rol. anelante Io? dalla forca dritto, filato. 
Dell' acquavite l non reggo più. 

Masn. Bevi, e poi narra. gli mesconun hicchierd'acquavite 

Roll. I ad. u o della masnada Narralo tu. 
Masnadi·ero I cittadini correano alla festa , 

E noi,- lanciate più canape ardenti, 
Gridammo: " al for.o'' da qu ella, da questa; 
Ed ecco pressa, tumulto, lamenti ... 
La polveriera scoppjò con tempes ta, 
E Ja paura confuse i sergenti, 
Allora il Capo fra lor s' avventè, . 
E il prigioniero dal laccio salvò. 

Roll. Sì ! m' ha tirato fuor dalla fossa. 
Masn. Eccolo, .. ha l'aria mesta ·e commossa I -

Carlo entra 1•ensieroso. 

Masn. Capitano! qual è la tua mente ? 
Car. Noi partiam coli' aurora vegnen te. 

La masnada si 1>crll e 11ella 1cln~ 
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SCENA VI. 
CARLO aolo, conte11;l'la11ùo il $olc che tramonta. 

Come splendido e grande il sol tramonta ! 
Degno è beo ctie s'adori l In questa forma 
Cade un eroe I ... Natura I oh sei pur bella! 
Sei pur .bella e stupenda; ed io deforme, 
Orribile così) ... Tutto è qui riso, 
lo foJ trovo l' inferno in paradiso ; 

Di ladroni attorn'iato, 
Al delitto incatenato, 
Dalla terra io son rejetto, 
Maledetto io son dal ciel. 

Cara vergine innocente l 
Se mi corre a te la mente, 
Pesa più la mia catena, 
La mia pena-è più crudel. 

, Nè più mai rivederla degg' io? .. 
Ah, si tprni al castello natìo I 

SCENA VII. 
La MASNADA 1,recipitosa, CARLO MOOR. 

Mas. Capitano l noi siamo cerchiati 
Car. Da qucsl' armi? , ' 
Mas. Da mille soldati. 
Car. Sa, fratelli I stringetevi ·insieme, 

Non temete di gente che teme 1 
1utti. Su, fratelli r corriamo alla pu'gna 

Come lupi di questa boscaglia! 
Tr'ìonfar d'una schiava ciurmaglia 
Ne farà disperato valor. 

Nella de~tra un esercito impugna 
Chi brandisce la Ji~era spada, 
Basta un sol della nostra masnada 
Per la rolla di lutti costor. 1iartono 1, r ecil'• 

Cala il sipario. 



Parte Terza. 

SCENA PRIMA. 
Luogo deserto che mette alla foresta presso al castello. 

' AM\LlA. 

Dio, ti ringrazio! in questa 
Solitudine ignota io mi sollra·ssi 
Agli artigli dell'empio .. . Ove son io ? 
Qual deserto mi cinge? Orma non v·eggo 
Di battuto sentier, ma sterpi e sassi 
Che fanno intoppo ·a~li sta nc hi mie i passi. 

Gri,\a e ca nti nell' in tern o ci el .b usco, 

Yoc·i '" ,Le rune, gl' incendj, gli stupri, le morti, 
Per noi son balocchi, son meri diporti." 

4 ma. Quai voci ? ... Ohimè I ~ adula 
Sono in mano '.a~ -1-a-cfroni, .. o Ci e 1, m' ajuta I 

SCENA II.· 
CARLO JVIOOR, AMALIA. 

Àma .. S' appressano ... 
Car. la riconosce Gran Dio I 
Ama. senu guardare Pietà, crudeli, 

Car. 
Ama. 

D'una infelice ! 

·car. Guardami. 

Amalia I 

Ama. alu gli ocehi. Chi sei tu? .. 

Oh chi mi appella ? 

Car. Più non· ravvis i 
Nel mio volto abbronzato ... ' 

Ama. Ei non m'è novo •• ~ 
Car. çarlo, •• 
r4ma. Spiirti del cielo , :ilfin ti trovo r 

Si getta ndle hr~~cia, di Cal'lo, 
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T, bb . Amalia, bb· - . . I a racc,o C 1 ••• a racc1am1 o aro, . 
Premi il tuo cor sul mio l 

~Mai più, mai più dividere 
Ci può nè l' uom, nè Dio t 

Ama. sciog:lielHlosi dalle sue hraccia. • 

Carlo, Cado, fuggiamo I orrende voci 
Mi giunsero pur or .•. 

Car. Di che paventi 
Se qui teco son io? fra se Non sappia mai 
A che mostri d' abbisso io mi legai ! 

Ama. Qual mare, qual terra da me t'ha diviso? 
Car. Deh cessa, infelice, l' inchies_ta crudel ! 
Ama. Menda ci novelle ti dissero ucciso . 
Car. F~lice se chiuso m'avesse r avei I 
Ama. Tu pure, o Carlo, provasti gli affa•nni? 
Car. Li possa il tuo core per sempr,e ignorar l 
Anìa. Anch'io, derelilla, ti piansi lungh ' anni. 
Car. E un angelo osava pel' me lagriruar? 
a 2. Ma un' iri di pace fugò le tempeste; 

Finìro i tormenti, le angosce fi nir. 
E l'estasi, o ~!~~: d' un ' ora celeste 
Cancella i ricordi di tanto soffrir.-

Car. Tu nel bosco? solinga? smarrila 'l ' 
Perchè sei dal castello fuggita 't 

Ama. Odi, Carlo. tuo padre sepolto ... 
l'(_,,., er~ ·se A qua l pianto, a qual onta fu toHo 1 
Ama. M'ha Francesco, il novello signore, 

Minaccialo Ja vita e l'onore l 
Car. Ah perverso ! 
Ama. •t1·iuge»J.usi a c~rlo Ma Dio mi ti guida l . 
Car. Nel tuo Carlo, cor mio, li confida • . 

Vieni mecv J 
Ama. con entusiaamo Con te nella vita, 

Poi nel cielo ! 
Car. frase Bell' alma lraùila I 
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a 2. Lassù risplendere 

Più lieta e bella 
· Vedrem la stella 

Del nostro amor. 
Lassù fra l' anime 

Beale in ]ì)io 
Berrem l' oblio 
D~ ogni dolor. 

SCENA III. 
Jnterno della foresta. 

Sorgono in mezzo le ruine di antica rocca,. 

-Nolte-

La MASNADA sdrajàta 1•er terra. 

Le rube, gli stupri: gl' incendj, le morti 
Per noi son balocchi, son meri diporti ; 
Fratelli ! cacciamo quest'oggi la noja, 
Chè forse domani ci strangola il boja. 

Noi meniam la vita libera, 
, Vita colma di piacer, 
Porge un antro a noi ricovero, 
Serve· un bosco di quartier. 

Qui ci sfama una pinzochera; 
T,à e) impinza un fillajuol, 
Tien Mercurio il nostro baodolo1 

E' la luna il nostro sol. 
Gli estremi aneliti · 
• D'_ uccisi padri, 
Le grida gli ululi 
Di spose e .,nadri, 
Sono una musica, 
Sono uno spasso 
Pel nostro ruvido 
Cuojo di sasso. 
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Ma qua ndo quell'ora d' un tratto risuoni, 

Chfl il boja ne conci dal di delle foste, 
braltati dal fango stivali ,e_ giubboni, 

Cogliam la mercede dell' inclite geste. 
Poi to'cca la meta dt•l breve cammino 

Le canne inaffiaqdo .dell' ultimo vino .•• -
La , ra .•. la la ra . ; . 
N' andren'io d' un salto nel mondo di là. 

SCENA 1V. 
CARLO MOOR. I MASNADIERl, si ah.ano e lo salutano. 

Coro Ben giunto, o capitano l 
Car. A qu_al segno è la notte? 
loro A mezzo il c'orso. 
Car. Dorr.nile, io veglio. la Masn, si corica e s'a,ldormenta 

SCENA V. 

CA RLO MOOR solo . 

Ti delusi, Amalia I 
Tuo per _sempre mi credi,, ed io per sempre 
Son diviso da le .. , Non sia confuso 
Coi reprobi un eletto I 

Co11 tem1>la la Mas,naùa · ,io1>0 una p ausa. 

· Anche I malvagi 
Trovano il sonno .. . ed io no'l trovo~ .. Oh ,·ila, 
Tenebroso mistero I E voi non meno, 
l\forle ed eternità, profoodr arcani ; 
Chi vi sa penetrar? Cava ,l alla ciutnra uua , 1> i!tola. 

Quesl' arma vile 
F rangere mi potrebhe il gran sii:,illo .. . 
:Frangasi I n'uma i l cane E lo farà per lo sgomento 
])' un viver·e angoscioso? 
No, no I getta' l' arma soffrire io voglio ; 
Dee sul dolore tr'ionfar l'orgog lio. 
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SCENA ,VI. 

ARMINIO shuca d.Jla foresta. CARI,O MOOR • 

. Arm. Tutto i:> bujo e sil~nzio .•. Esci a! cancello, 
-Misero abilator di questa ròcra, 
Giu'nta è là cena tuas'accosta all' infc.rriata dell a to rre 

Car. rra se Che sento! 
Una voce di sotterra Arminio ! 

Sei tu? 
Àrm. Son io ; ti ciba. 
foce · Ornai la fame 

Mi dìyorava : · 
Arm. Addio I 

Cala nella tua foss.1; è mal consiglio 
Lo starsene qriì teco. aniamlosi lni,quo figlio 

Ca.r . T'arresta! ) gli to1,lie la strada 

Àrm. spaventato Ohimè I son collo I 
Car. Chi sei ? , 
Arm. come soi,ra Pietà, signore ! 

Voce 
Car. 

Son reo ..• non ebbi il core ..• 
Arminio I .. Oh Ciel l che ascolto .•. 
Chi parla in quella torre? 

Carlo s' ,appnssa al cancello ; Arminio cerca im1•edir1, lielo 

Arm. Signor !. . 
Car. 01h1accioso Ti scosta· I o ch' •io ..• 

A-rrnihio fug ge-Carlo suolla e,1 apre il c at>callo, entra e ne 
tira fuori tm vecchio attenuato come Ull o scheletre. 

Mass. · Chi sei? chi mi soccorre? . 
Car. Qual voce P .. il p~dre mio ! .. 

Mass. 

Ombra del Moor I che pena 
De' morti a noi ti men'a? 
Ombra non son, nè· privo 
Di vita ancor. 

Car. CO I\ cres cente stt11l0re Sotterra 
Posto non t' han? 

Mass. Sì, vivo 
Là dentro r aocem\ando il aotterrau• 
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Oh cielo e terra ~ 
·Qual anima d' ioferuo 
Vi H cacciò? 

Mass. Mio figlio 
Francesco. • , 

Càr. Oh caos eterno! 
Mass. Odi, ed inarc il ciglio 1 

Un ignoto, l.re lune or saranno, 
Mi narrò che il mio Carlo era spento ; 
Svenni, oppresso da subilo affanno, -
E credulo fu morte il sopor. 

Risensando, mi trovo S<'rralo 
Fra quaur· assi ; mi scuoto, lgrn1enlo .. • 
S'alza il panno ... Francesco ho da lato, 
.. Come ? (esclama) risusciti ancor? '' 

Ricompenso e qui tratto il fe ré tro, 
Ne leva.ro il coperchio di nuovo ; 
,, Rovesciate laggiù quello spelro, 
Troppo ei vissP !"-mio figlio gridò. 

Preghi. pianti suonarono invano. 
M' ha ~èllalo in quel!' orrido com; 
E fo desso, il mio fi!,flio ìnumano, 

· Che de li' antro le porle .serrò .. sviene 

Car .rim aue alrun tempo sen ,.a mo t o; t orna in sè stesso sp~i-a un• pi,tol a 

Des tatevi, o pielre ! 
Coro h a lz.a no in pie.li Che fu ? chi n' ass,1l e I 
Car. ~,ltl itanJ.o loro ~h• s imil iAno svennt~ 

Ve1h~1e que l vetchio ? Sotterra , vivt' nl P 

L'han fìllo le branche d'un figlio infernal t• ! 
E quegli è mio padre! ' · 

Coro ,\11pi1, Quel vecchio cadcnlf' '? 
çar. Vendetta, vendetla I [a grido a' luoi ci r li , 

Divin Pu nitore di tutti i perversi / 
Chr téuelJ.ra ClPrna )o sguard o mi Hl i 
Se pria del mattino quel sangue io non versi . 
E voi, masnadieri, quesl ' oggi sarete 
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Ministri dell'alta Giustizia divina i 
14-e.gate le fronti ! nel fango cadete 
Dinanzi al Potente eh' a tal vi destina ; 
Poi tutti sorgete sublimi, trémendi 
Com' angeli d'ira J i Masnadieri s' iuginoechiano 

Coro · Che vuoi? ce l'apprendi . 
Car. 1•one una mano sul vecchio SYenuto 

Giuri ogoun questo canuto 
Santo crin di vendicar, 

Coro Ti giuriam questo canuto 
. Santo crio di vendicar. 

Car, Di qui trarmi H parricida 
Oal banchetto o dall' altar ! 

Coro Di qni trarti il parricida 
Dal banche~to:- o dall' allar.!. 

Car. di serbarlo al ferro- mio 
Vivo, intatto I · 

Coro 1or;en,lo ia;petuoso Lo giuriam I 
Struggitrice ira di Dio, 
La tua spada· oggi noi siam. 

Fuggono tl!tti in tumulto. Carlo rimane e s'inginocchia 
inuan:u a1 1•aclre. 

Cala. il sipario. 



. ~ ~arte Quarta. 

SCENA PRIMA. 

Fuga di parecchie stanze. 

FRANCESCO, entra 11ensieroso. 

Tradimento ... Hisorgooo i defunti! ..• 
Mi gridano: assassino .. : Olà ! 

, SCENA, fr. 
FRANCESCO. AR!VIINIO accorrendo con alcuni Servi. 

Arm. Signore l 
Fran. Non udisti romor? • 
.Arm. No, signor mio. 
Fran. No? •. Va ! corri. al Pastor,-e ,e qui lo guida. 

Ad Arrninio che s'incammina, . 

Rimanti,-un altro invia . . 
Aro1inio fa cenno ad u n Aen·o che si allontana-

Àrm. Che ! · voi tremale ? 
Fran. Io? .. no, non tremo ... A rminio, lo afferra pd hucc. 

Di' f•., risorgono i morti? o v' ha ue· sogni 
Nulla di ver? Pur ora 
Un lt:rribile io n'ebbi ••• · 

Arm. · · Oh come in volto 
Pallido siete ! J 

Fran. Ascoltami f 
Arm: V' ascolto. 
Fran. Pareami, che sorto da lauto convito 

Dormissi fra l'ombre d'un lieto gi~rdino; 
Ed ecco, percosso da sordo muggito, 
Mi sveglio, ed in fiamme la terra m'appar: 

E dentro quel fuoco squagliali, consunti 
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Gli umani abitu ri . .. poi sorgere u•n gr ido: 
,. O terra g-e lla da l gr embo i defunti t 
Ri ge tta i dt.fun ti dai rnr lici, o ma r:· 

Ed ossa in fin it e· cop rir le. pianure .. . 
Fu i tra lto in qu el punto sui gio,gbi del Sina; 
E tre m' abba gliaro spl endenti figure., 

At·m. L' immagine è questa ·dell' ultimo ,dì l 
Fr, Armata la prima d'un codice arcan o, 

Sciamava : "Infelice chi manca di fede!'' 
E l' altra, uno speglio recandosi in ma oo, 
llicea: "La menzo g- na confondesi qu i. ' ' 

In alto una larice la terza librava : 
,, Venite, gridando, figliuoli d' Ada mo." 

· . E primo il mio nome fra nembi tuo nava 
Ch é .il Sin a copriano d' or'rido vel. 

,Og ni Ora, passando, d'un nuovo mis fa tt o ' 
Gravava una coppa che crebbe qual mon te; 
Ma il Sangue nell ' a ltra del nostro Riscatto 
Tenea la gran mole sospesa nel ciel. 

Quand'ecco un vegliardo., per fa.me dist ru llo, 
Spiccossi una ciocca di hianchi capelli, 
E dentro la tazza di colpe e di lu tt o 
Quel veglio a me noto la ciocca gittò. 

Allor, cicolando, la coppa giù scese. 
Balzò )' avversaria su,blime alJe qubi, 
E tosto una voce di tuono s'intese : 
., Per le, ,maledelto, l' Uom-Dio non penò." 

Arminio 1•a~te con att i ùi raccal'riccio, 

SCENA ITI. 
MOSER, F'RANCESCO. 

Mo, . M' hai chiam alo a quest'ora a farli giu oco 
D" ll a Fe, come suo li ? o già t'incalza • 
L'E ternità? ' 

Fran. Chimere. ' 
Mos. A me lo S\' cla 



27 
Quel tuo pallor: tu tremi r 

Fran. Di che ,? 
Mos. Del Dio che negai ed or li rugge 

_Nell'anima confusa. 
Jran. trema. Ah 1-
M os. Gia lo senti 

Chiederli la ragion de' tuoi delitti. · 
Fran. Che far mi può ? Se l'alma 

Non é mortale, provocar vo' . tanto 
Quel Dio che la strugga. Or qual peccato 
Più lo mette in furor? ' 

Wos. _ Son due le colpe,: 
Il parricidfo e 'I fratricidio. , 

Iran. con' ira ' ,' laci, 
Spi rito menzognero f ' . 

Mos. Ma non può concepirle urna~-pensiero, 
• I 

SCENA IV. 
ARì\UNIO torna spaventato, I 1>recedenti. 

_ Arm. Precipita dal · monte un furibondo 
Stuolo di cavalieri ... 

Fran. iu gran,le agitazione ·Al tempio lutti r 
Tutti preghin per mc! 

Voci e grida inter--q,e La ròcca in polve f 
Fran. al ì\1oser iu atto ùi~i~1acciaM' asse lvi r 
Mos. ' Iddio l~ può, I' uom non t'assolve. "· 
Fran. s' inginocchia E' ]a pr---lma !., Odi mi, Eterno / 

E sarà la volta estrema, 
Ch'io ti pr~go ... 

Si aha in furoRe Ah no, l'inferno 
Non si dee beffar di me! 

Mos, - Trema, iniquo! ìl lampo il tuono 
Ti sta sopra ... iniquo, trema I 
Dio ti nega il suo perdono. 
Sta l'abisso innanzi a te. 

l' ;irtouo ~er ol'l>oste vie, 
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SCENA V. 

F.>resta come nen• ultima Scena dell'atto terzò. 

-sorge il m<\ttino­

MASSIMILIANO MOOR se,lato sol'ra un sasso. 
CARLO• MOOR al suo fianco. 

Mass. Francesco I figlio mio l con acc;nto di11ietà, 

Car. . Che I )o compiangi? 
Mass. Me non vendica il ciel per )e tue mani, 

Me sol castiga! ... al tuo padre perdona, 
Sv,irito del mio Carlo I 

Car. intenerito . Ei ti perdona f 
Mass . . Per sempre io l'ho perduto I 
Car. Ah sì I per sempre l 
Mass Ed io miser vivo? , · , 
Car. fra se , (li Ciel m'inspira ! .. 

Se capir gli potessi. •. ) Or dammi il prezzo 
Del tuo riscat.to, o vecchio benedici 
Al tuo libera tor! s'inginocchia 

Mass. 1•onendogli la mano sul ca110 Misericorde 
Così sia teco lddio 
Cotne il sei tu I 

Car. Mi bacia, o vecchio pio. 
Mass. Come il bacio d'un padre amoroso lo bacia 

' ' · L'abbi t~. benamato slranier; 
Come il bacio d' un figlio pietoso 
A me pu_r lo figuri il pensier. 

Car. Tutto il dolce d'un labbro paterno 
Dal tuo labbro nel cor mi passò: 
Del mio. cielo perduto in eterno 
Uo fuggente spl~nd?r mi beo. 
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SCENA VJ. 

:Parecchi MASNADIERI entranu e s' accostano a CARLQ 
a 1•assa lento e fronte ùime,sa. 

Car. atterrito Qui son essi I 
Masn. · Capitano, -

Capitani 
Car. senza gumtare Chi siete, voi ? 
Masn. Non é qua .•. n'uscì di mano .•• 
Car. leva le mani al cielo 

Grazie a Te, che tutto puoi ! 

SCENA vn. 
Altri MASNADIERI coll' A.MALIA. 

/ 

Masn. Allegri, compagni! stupendo bottino I 
Ania, coi ca1,em sparsi • 

Lasciatemi, o crudi ... mio ùarlo, ove sei? 
Mass. Amalia ? 
Ama. Tu vivo? 
Car. Chi guida costei? 
Ama. s' avveile ai Carlo e gli getta le braccia al collo 

Ta, mi difendi I 
Car. tenta s,::ioi;lierseue Vincesti. o destino! 
Amq. con meraviglia 

Vaneggi o mio sposo I 
Mass. Tuo sposo ? 
Car. ai Mamad.ieri Strappate, 

Costei dal mio coJlo! quel -vecchio svenate» 
Lei pur trafiggete, me stesso, voi tutti I 
O fo_ssero i vivi d' un colpo distrutti! •.• 

Masn. Delira fra loro 

Car. al 11aùre Quel figlio da te maledetto 
Fn pur dal Signore percosso, rejctto I 

Trae la s11ada e s' avventa alla masnada minac•ioso e terrihilo 

Ma voi che nel fondo dal ciel mi traeste, 
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Ministri esecrati dell' ira celeste.,. 
Tolge11<lo,i con subito moto \ul Amalia e,l di Pa,lre. 

Amalia, m' aséolta I Ascoltami e muorr, 
- :Miserrimo -vecchio! que' tuoi salvatori 

Son ladri, assassi'ni Lii guida il tuo Carlo l 
JJfass. Ama: s,,enlura, s_venlura, Sturo,·e u uiversale 

Masn. Pe,rchè non celarlo? 
lar. clopo lunga 1,ausa, abbattuto · 

Caduto è il reprobo! . l'ha colto lddip. 
~ Sogni di gaudio, per sempre addio l 

I ceppi, il carcere, la scure, il rogo, 
Son qtiesti i pronubi del nostro amor. 

Ama. usciia Ji stn1fore si getta ,li nuovo fra le braccia ùi C rio 

' Demonio od angelo •.. non l'abbandono I 
L'inseparabile tua sposa io sono ; 
Con, te dividere vo' scettro ·e giogo, 
Vo' cielo ed erebo, gioja e dolor. 

Car. in eccesso cli gau,lio 

M'iama quest'unica !: .. m'ama ed obblia ! 
Ama. Mio Cado I 
Car. , .Amalia! 
Ama. Car. Per sempre mi~ l 

.Morranno i secoli, cadréV'}no i mondi, 
In noi coll'anima l'amor vivrà. 

Mass . uscito anch ' esso cli stu1,ore, fri sè 

'.Ed io colpevole di questa prole 
La pia contamino_ luce del sole? 
Nè s'apre un bàralro che mi sprofondi? 
T•remuoti e turbini Dio più non ha ? 

Coro ava11z.a111losi 

·spergiuro, ascoltaci ! più non · rammenti 
Gl' irrevocabili tuoi' giuramenti? 

Si scol'ron• i 1,etti, 

Nostro li fecero qnes te fe rite ; 
Mirale, o perfido ! le abbiam per te. 
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Car. rica,le uel 1•rimo abbattimento. 

E' ver I mi strappano dagli occhi il velo; 
))al mio precipito sognalo ciclo I 
Di_ me son arbitre quesl' empie vile, , 
M' ingoja un vortice, mi trae con sè. 

Ama. Se non puoi frangere la tua catena, 
Vanne I abbandouami ... ma pria mi svenat 
Insopp6rtabile vita mi resta ... 
Dammi tJUesL' ultimo pegno d'amor. 

Car. alla ]\fas11a,la 

Udile, o démoni I m' a vele offerto 
Un capo orribile d' onla coperto .. , 
Io v" offro un angelo I cava il vugnale . 

Masn. Che fai ? l'arresta l 
Carlo f en sc-e l' Am ali a. 

Car. Ora al patibolo 1 Cwrl o p a r!•· 

Masn. tutt i i,uto rno ad. A malia. Tardi ! .. ella muor I 

FINE. 

, 




